
Mercoledì 7 settembre 1994 mondoEtìroDa 
LA RINUNCIA DEL PAPA. Salta il viaggio più importante del pontificato di Wojtyla 

Stop anche dall'Onu. Oggi il discorso a San Pietro j 

Giovanni Paolo II Gentile/Ansa 

Razzi dalla Krajina su Bihac 
Sette morti e un centinaio di feriti 

Sette morti, tra I quali tre bambini, e circa un centinaio di 
feriti: il bilancio dei bombardamenti effettuati Ieri 
dall'artiglieria serbo bosniaca, ma diversi razzi sono partiti 
pure dalla Krajina serba, su alcuni centri della sacca di 
Blhac. L'enclave musulmana, come è noto, il 22 agosto 
scorso era stata conquista dal governativi dopo aver 
sbaragliato I musulmani secessionisti di Fikret Abdic. La 
notizia dei bombardamenti serbo bosniaci alla periferia di 
Bihac e I vicini centri di Buzln e Cazln è stata confermata 
anche da fonti Onu. Nella giornata di lunedì sarebbero stati 
esplosi 354 colpi di armi particolarmente sofisticate: 
lanciarazzi multipli della portata di 50 chilometri II cui uso, 
sempre secondo fonti Unprofor, segna un salto di qualità 
militare. L'Unprofor, inoltre, denuncia due attacchi di 
cecchini contro caschi blu: non ci sono stati feriti e in 
un'occasione I soldati francesi hanno risposto al fuoco. Nel 
resto della Bosnia I combattimenti sono abbastanza 
contenuti, ma si segnala un ferito grave a Goradze, colpito 
da un cecchino. In Krajina, Intanto, è stata rinviata a oggi la 

visita che I 
, . . . «presidenti della 

conferenza di pace 
sulla ex Jugoslavia, 
LordOwene 
Thortwald 
Stoltenberg, 
avrebbero dovuto 
compiere ieri a Knin. 
Non è stato possibile, 
infatti, garantire il 
viaggio di Owen e 
Stoltenberg da ' 
Dubrovnik, dove si 
trovano, a Knin. 

«Rinvio con dolore e sofferenza» 
Un coro di no ferma il pellegrinaggio di pace 
«Una decisione dolorosa e sofferta» quella presa ieri da 
Giovanni Paolo II di «rinviare» il viaggio più importante del 
suo pontificato giunto quasi al sedicesimo anno. E' anda­
to nel Salvador in piena guerra civile e non a Sarajevo. Og­
gi, nell'udienza in piazza S. Pietro, motiverà la rinuncia. La 
lettera diAkashi. Giovedì'mattina celebrerà una messa a 
Castelgandolfo e leggerà l'omelia che avrebbe dovuto te­
nere nella città martire. Andrà sabato a Zagabria. 

. ALCESTE 

m CITTÀ DEL VATICANO. Il Papa 
ha deciso di «rinviare» e non annul­
lare il viaggio a Sarajevo program- . 
mato per la giornata di domani 
che per la Chiesa è dedicata alla • 
Madonna a cui aveva chiesto «pro­
tezione» per effettuarlo. «Una deci­
sione dolorosa e sofferta» ha detto 
Giovanni Paolo II ai suoi collabora­
tori dopo averla presa nel corso del 
pomeriggio di ieri sulla base delle • 
informazioni, improntate a «forti 
preoccupazioni per il viaggio», ri­
cevute • sia dall'inviato dell'Onu, 
Akashi, tramite il Nunzio Monterisi, 
che sembra sia stata determinante, • 
sia dal Consiglio della Nato, riuni­
tosi ieri a Bruxelles per esaminare 
la situazione bosniaca. •• •-• 

«In merito alla progettata visita a 
Sarajevo • afferma un comunicato 
della Sala stampa vaticana emesso • 
intomo alle 19 di ieri sera - il Papa 
ha sempre sottolineato la necessita 

SANTINI • 
di ricevere garanzie sufficienti per 
la sicurezza della popolazione che 
avrebbe desiderato incontrarlo, 
convinto com' è che ogni vita uma­
na è sacra e che si deve fare tutto il 
possobile per salvaguardarla». 

Rischi per la gente 
Ma «purtroppo - sottolìnea - non 

si sono potute avere tali garanzie, 
nonostante i numerosi contatti in­
tessuti con tutte le parti interessa­
te». Ed è questo il passaggio più 
drammatico del comunicato per­
chè fa registrare una grave ed allar­
mante sconfitta, non solo per il Pa­
pa che aveva sperato fino all'ulti­
mo che prevalesse la ragione co­
me segnale di una svolta nella 
guerra bosniaca, ma per l'Onu, per 
la Comunità intemazionale intera 
costretti a piegarsi, almeno per il 
momento, di fronte all'intransigen­
za delle parti in conflitto che si illu­

dono, però, di aver vinto qualcosa. 
La S. Sede ha, inoltre, fatto sape­

re che «al motivo di non esporre a 
tiravi rischi coloro che attendono il 
Papa nella capitale bosniaca si è 
aggiunta la preoccupazione di evi­
tare che la visita a Sarajevo in que­
sto momento possa essere male 
compresa ed aumentare le tensio­
ni». Giovanni Paolo 11 non ha volu­
to, quindi, forzare la mano visto 
che nessuna ragione aveva fatto re­
cedere dalle sue riserve il leader 
dei serbo-bosniaci, Radovan Kara-
dicz, né la Chiesa ortodossa che il 
21 agosto scorso, attraverso il me­
tropolita Jovan, aveva fatto dire 
che «il rischio per il viaggio è gran­
de» ammonendo che un eventuale 
«incidente rappresenterebbe un in­
cubo». Un'eventualità che ieri è ap­
parsa più reale. Inoltre, in prece­
denza, il governo di Belgrado, in­
terpellato dalla S. Sede se il Papa 
avrebbe potuto visitare anche 
quella città, aveva fatto sapere che 
«i tempi non sono maturi», sorretto 
in questa tesi anche dal Patriarca 
serbo-ortodosso Pavle. Né hanno 
mostrato entusiasmo per la visita i 
musulmani, anch'essi preoccupati 
per la visita dato il persistere dei lo­
ro contrasti con i serbi-bosniaci ed 
anche con i croati, anche se era 
stato il presidente musulmano del­
la Bosnia-Erzegovina, Itzebegovic, 
ad invitarlo oltre che i vescovi cat­
tolici , Insomma, a consigliare il 
rinvio del viaggio non giuocavano 

solo ragioni politiche e militari, ma 
anche religiose. 

Ma, pur accettando a malincuo-
reil (orzato rinviò del viaggio tanto 
auspicato, la S. Sede ha reso noto 
ieri che "continueranno,! contatti 
con tutte le parti'coinvòlte per tro­
vare una soluzione ctie permetta af' 
Papa di recarsi nel Balcani come 
pellegrino di pace». E' questo un 
primo ma significativo tentativo di 
rilanciare il discorso verso l'intera 
realtà balcanica, divenuta oggi 
molto complessa e diversificata 
dopo la disgregazione dell'ex Ju­
goslavia, la creazione di nuove Re­
pubbliche ed altre autoproclama­
tesi anche se non riconosciute, per 
cui c'è da chiedersi se la diploma­
zia pontificia abbia imboccato la 
strada giusta per realizzare il viag­
gio del Papa a Saraievo. 

Santa Sede sconfitta 
Anzi, in questo particolare mo­

mento in cui la S. Sede è costretta a 
registrare una sconfitta insieme al­
la Comunità intemazionale, si evi­
denziano anche tutte le conse­
guenze di una politica che, forse, 
non è stata guidata da quella pru­
denza realista che l'aveva sempre 
caratterizzata. Per esempio, sabato 
prossimo, quando Giovanni Paolo 
Il si recherà a Zagabria ossia nella 
Repubblica croata a maggioranza 
cattolica, la posizione della S. Sede 
risulterà sbilanciata, dato che è ve­
nuta meno la visita a Sarajevo e 

non c'è staio il viaggio a Belgrado. ' * 
Sarà, perciò, molto interessante 

sentire ciò che oggi Giovanni Paolo 
Il dirà, durante I-udienza.generale 
che si terrà nella cornice solenne r 
di piazza S. Pietro, per spiegare, 
non solo, le ragioni dejla^suadeci-, 
sione estrema di non aridare a Sa-. 
raievo, ma anche per verificare se 
intende impostare con un approc­
cio più ampio ed articolato il di­
scorso con una realtà, come quella 
balcanica, che continua a preoc­
cupare il mondo e la Chiesa catto­
lica. . . , 

Giovedì l'omelia 
Abbiamo appreso, inoltre, che 

giovedì mattina, il giorno in cui si 
sarebbe dovuto svolgere il viaggio, 
Papa Wojtyla celebrerà nella resi­
denza di Castelgandolfo una mes­
sii e pronuncerà . l'omelia che 
avrebbe dovuto tenere davanti ai 
venticinquemila fedeli che sareb-
lx;ro convenuti nello stadio di ' 
ghiaccio Zetra sfidando il rischio 
delle pallottole dei cecchini. Vuole 

essere, secondo quanto abbiamo 
appreso, un momento di grande ri­
flessione spirituale e morale in cui 
Papa Wojtyla intende affrontare i 
problemi della Bosnia-Erzegovina 
e di Sarajevo che'rimangono, oggi, 
più apertj phe.mai. E cercherà,,di, 
farsi interprete di quella grande de­
lusione che ha investito quelle tor­
mentate popolazioni dopo aver 
appreso la triste notizia come si è 
apprestato ad informare la Segre­
teria di Stato, ieri sera, il Nunzio 
Monterisi. , • < - ,.,-.•„ 

L'amarezza di Papa Wojtyla na­
sce anche dal fatto che, per la pri­
ma volta nel suo pontificato giunto 
quasi al sedicesimo anno, ha do­
vuto rinunciare ad un viaggio che 
si era rivelato il più atteso ed il più 
emozionante tra gli oltre sessanta 
fatti per le vie del mondo anche ri­
spetto a quello compiuto nel Salva­
dor in piena guerra civile. E questo 
dato può dare la misura della gra­
vità della situazione esplosiva che 
perdura a Sarajevo ed in tuttal'area 
balcanica. .. ,• 

Doppia 
cittadinanza 
Accuse croate 
Anche la Croazia, 
dopo la Slovenia, ha 
accusato l'Italia di 

. v i.s.* violare gli accordi • 
intemazionali sulla 
doppia cittadinanza. Il 

ministero degli esteri croato, . 
infatti, «considera la legge Italiana 
sulla doppia cittadinanza un atto 
unilaterale In contrasto con la 
prassi Internazionale». Le autorità 
di Zagabria Inoltre hanno ricordato ' 
che un certo numero di cittadini, -
soprattutto Istriani, hanno fatto • 
domanda per ottenere la 
cittadinanza Italiana, la cui 
concessione, sempre secondo 
Zagabria, è Inaccettabile 
soprattutto considerando che il 
problema è stato risolto con un 
accordo multilaterale a Parigi nel 
1947 e bilaterale a Oslmo nel 
1975. Secondo il governo di 
Zagabria la Repubblica croata è 
l'erede legittima giudica della 
Jugoslavia con la quale l'Italia 
aveva firmato II trattato di Oslmo 
che non prevedeva la doppia 
cittadinanza. Il ministero degli 
esteri ha aggiunto che l'attuale 
legislazione italiana non è In 
armonia con gli obblighi ' 
intemazionali presi 
dall'Italia nei due trattati. 

Tullia Zevi: decisione prevedibile, il nazionalismo mina i rapporti tra le religioni 

Martino rammaricato: «Ero con lui» 
La Farnesina esprime «rammarico» per la rinuncia del 
Pontefice. Tra le prime reazioni quella dell'ambasciatore 
italiano presso la Santa Sede, Bottai per il quale il progetto 
del Papa rimane quello di andare a Sarajevo e Belgrado. 
Bianchi del Ppi mette l'accento sulla gravità della situazio­
ne a Sarajevo e denuncia la timidezza dei governi euro­
pei. Per Tullia Zevi la rinuncia era prevedibile perché i 
rapporti interreligiosi sono esasperati dai nazionalismi. 

NOSTRO SERVIZIO ' 

• ROMA. Dal governo, dalla di­
plomazia, da esponenti politici e 
delle comunità le prime reazioni ' 
all'annuncio della rinuncia ; del • 
viaggio a Sarajevo da parte del ; 
Pontefice. Ncll'apprendere il rinvio 
della visita del Papa a Sarajevo, per. -
la mancanza di appropriate garan­
zie di sicurezza anche per la popo­
lazione la Farnesina ricorda - reci­
ta una nota diffusa ieri sera dal Mi­
nistero degli Esteri - c h e il Ministro 
degli Esteri Martino aveva nei gior­
ni scorsi, in una dichiarazione alla 

stampa, sottolineato il grande si­
gnificato sul piano politico-diplo­
matico di un'iniziativa cui andava 
l'appoggio e l'augurio della Comu­
nità intemazionale. È pertanto con 
sentimenti di rammanco che il Mi­
nistro Antonio Martino ha preso 
conoscenza delle ragioni illustrate 
dal Sostituto della Segreteria di Sta­
to all'Ambasciatore d'Italia alla 
Santa Sede che hanno indotto il 
Sommo Pontefice ad aggiornare la 
sua missione di pace. 

«Oggi più che mai - secondo il 

titolare della Farnesina - la diplo-
' mazia intemazionale deve intensi­
ficare gli sforzi perché la ragione 
possa prevalere nei Balcani sulla 
violenza e l'irrazionalità». L'Italia, 
dal canto suo - conclude il comu­
nicato della Farnesina - continuerà 
ad assicurare il proprio attivo con­
tributo alle iniziative di pace, come 
testimoniato dallo stesso Ministro 
degli Esteri Martino con il viaggio 
nell'area già all'inìzio del suo man­
dato. 

Anche la diplomazia ha subito 
commentato l'annuncio della ri­
nuncia del Pontefice: «La sofferta 
decisione della Santa Sede di rin­
viare, però il meno possibile, il pel­
legrinaggio di pace del Papa a Sa-

' rajevo è stata comunicata al gover­
no italiano, mio tramite, con una 
telefonata attorno alle 18, cioè po­
chi minuti dopo che era stata pre­
sa». Lo ha affermato l'ambasciato­
re d'Italia presso la Santa Sede, 
Bruno Bottai. «L'Italia, infatti - ag­
giunge il diplomatico - è il paese 

più interessato al ristabilimento 
della concordia in tutte le regioni 
della ex Jugoslavia da cui ò divisa 
da un mare stretto come l'Adriati­
co ed unita da intensi e secolari 
rapporti umani, culturali od econo­
mici. Giovanni Paolo II non può 
andare per ora a Sarajevo per non 
creare ulteriori rischi a quella mar­
toriata popolazione non certo per 
evitare un rischio personale che lo 
poteva riguardare. Ma il progetto ri­
mane, come quello di andare a 
Belgrado. Per ora al Papa che non 
ha armi per affermare le proprie ra­
gioni è consentito di recarsi soltan­
to a Zagabria. La visita che vi farà 
sabato e domenica - conclude I' 
ambasciatore Bottai - è però certa­
mente dedicata a tutti: ai croati co­
me ai musulmani e ai serbi». 

«È un Papa che non si ritira, che 
non accetta le cautele, costretto a 
recedere dal suo proposito non 
tanto per la sua condizione, ma 
per quella della gente che avrebbe 
seguito la sua presenza. Ciò dimo­
stra la gravità della situazione di 

Saraievo, è un atto di accusa con­
tro la timidezza delle cancellerie 
europe». È il commento alla deci­
sone del Pontefice del senatore del 
Partito Popolare Giovanni Bianchi, 
attivo nei movimenti per la pace. 
Secondo Bianchi «Sarajevo rimane 
nel cuore dell'Europa come un 

tempo lo era Madrid. È necessario 
fare presto, assumere precise re­
sponsabilità». 

Per Tullia Zevi, presidente del­
l'Unione delle comunità ebraiche 
in Italia, il rinvio della visita del Pa­
pa a Sarajevo «era prevedibile per 
una serie di fattori». «Anzitutto - ha 

Una suora fotografa 
l'altare in allestimento 
per la messa che il Papa 
avrebbe dovuto tenere 
a Sarajevo. 
Sopra, operai 
installano la croce 
Danilo Krstanovic/Ansa-Reute' 

spiegato Tullia Zevi - perché va ri­
conosciuto che i rapporti interreli­
giosi in Bosnia sono ormai malati, 
esasperati come sono dalla conno­
tazione anche religiosa dei nazio­
nalismi in lotta fra loro. Poi non si 
possono sottovalutare le conse­
guenze del fatto che la Santa Sede 
fu all'avanguardia nel riconosci­
mento di Slovenia e Croazia, una 
rapidità che da alcuni viene identi­
ficata come la causa scatenante 
della tragedia jugoslava». 

La Zevi ritiene «molto valide» le 
motivazioni addotte per il rinvio «in 
quanto non si ha il dintto di mette­
re a repentaglio vite umane, sia pu­
re per compiere un gesto di parte­
cipazione», «lo, piuttosto, credo 
profondamente nei gesti quotidia­
ni e silenziosi di coraggiosa solida-
netà - ha concluso Tullia Zevi -
condotti dalle organizzazioni uma­
nitarie di tutte confessioni religiose 
inclusa la Cantas e le organizzaioni 
ebraiche che hanno avuto anche 
momenti di fruttuosa collaborazio-

• ne». • 


